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ROMA. I compagni di classe che facevano 
le battute, e la prof sconvolta perché 
«avevo due mamme». Un padre amatis-
simo, scomparso troppo presto, e la vita 
che a nove anni cambia e rivoluziona il 
suo destino di bambina. Martina Di La-
ghi, 23 anni, piemontese, pasticcera, fo-
tografa, «e altro ancora», ricorda e rac-
conta. Roberta, sua madre, rimasta ve-
dova si fidanza di nuovo, ma con un’al-
tra donna. Un amore “diverso” che si 
chiama Valentina, ha una figlia, More-
na, ed è divorziata dal marito. Martina 
Di  Laghi,  cresciuta  con  due  mamme 
gay, è chiara, sincera e senza timori. Sa 
di avere una storia particolare. Ne de-
scrive ombre e luci. «Quando mia madre 
e la sua compagna hanno deciso di anda-
re a vivere insieme per me è stato diffici-
lissimo. Detestavo l’idea di lasciare il  
mio paese, Carmagnola, e trasferirmi a 
Pinerolo a casa di Valentina e Morena. 
Avevo perso mio padre, e mi ritrovavo 
con una seconda madre e una specie di 
nuova sorella. Lo confesso: ero arrabbia-
ta con il mondo».

Martina,  Morena e  altre centinaia.  
Nate e nati da relazioni eterosessuali, 

ma cresciute poi, dopo divorzi e separa-
zioni, in coppie gay. Sono loro, in Italia, il 
nucleo più numeroso dei “figli Arcobale-
no”. Grandi abbastanza da descriversi, 
anzi analizzarsi. «Oggi sono fiera della 
nostra famiglia  ricomposta,  mi  batto  
per la stepchild adoption, ho due madri 
che adoro, una sorella che amo. L’adole-
scenza però è stata un percorso acciden-
tato». La madre di Martina, Roberta, è 

infermiera, e fa parte, insieme alla sua 
compagna Valentina Violino, della “Re-
te Rainbow”,  associazione di  genitori  
gay che hanno avuto figli da relazioni 
eterosessuali. Gruppi di aiuto-aiuto, per-
ché non sempre, dicono, «i figli accetta-
no il coming-out di un genitore». 

«Non mi vergognavo dell’omosessua-
lità di mia madre, semplicemente non 
sapevo come comunicarlo ai miei coeta-
nei. Poi un giorno l’ho fatto, e il mondo si 

è diviso in due: i miei amici. E gli altri. Ri-
cordo una ragazza. Fu terribile. Mi chie-
se: “Se vengo a trovarti, tua madre mi 
violenta?». Ma una volta trovata la forza 
di dichiararsi al mondo, dice Martina, 
tutto è cambiato. «C’è voluto tempo, ma 
siamo diventate una vera famiglia. Ho 
iniziato a chiamare Valentina mamma, 
e Morena ed io ci siamo sempre più con-
siderate sorelle. Lei ha due bambine e io 
mi sento zia a tutti gli effetti...». 

Oggi Martina vive in campagna, è mo-
mentaneamente  single,  ha  un  cane,  
Marvin, «per mantenermi faccio un po’ 
di tutto e aspetto di capire qual è la mia 
vera passione». «È stato alle superiori 
che ho iniziato a sentirmi libera. La no-
stra famiglia si è assestata, a Pinerolo ci 
siamo integrate sempre di più, con le 
due mamme viaggiavamo, incontrava-
mo altre famiglie Rainbow, e quella con-
dizione che da bambina mi era sembra-
ta strana, è diventata via via il mio saldo 
fortino degli affetti. Ma per dei bambini 
che crescono in queste famiglie è fonda-
mentale che l’Italia riconosca le unioni 
gay. Altrimenti continueranno a sentir-
si “diversi”, come è accaduto a me, da 
piccola». 
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ROMA.  In via riservata,  nono-
stante l’ultimatum dei 5stelle 
“o il ddl Cirinnà rimane così o 
non lo votiamo”, il Pd tratta con 
i grillini un pacchetto di emen-
damenti. Ha già l’intesa su quel-
li che escludono qualsiasi simili-
tudine tra unioni civili e matri-
monio e sul rafforzamento del 
controllo del giudice minorile 
per l’adozione dei figli. Ma il ca-
pogruppo in commissione Giu-
stizia Beppe Lumia, che si occu-
pa di coordinare le modifiche, 
tiene nel cassetto la mediazio-
ne che potrebbe far rientrare il 
dissenso dei 30 senatori dem 
sulla stepchild adoption, recu-
perando un bel po’ di voti, e ave-
re alla fine il sostegno del Movi-
mento. «Una carta da giocare 
all’ultimo  minuto»,  dicono  in  
Senato. Un piano B. Il compro-
messo che finora il Pd ha esclu-
so ma sul quale ora deve per for-
za lavorare  per  garantire  l’o-
biettivo di  una maggioranza,  
anche variabile. 

Rispunta così il “periodo di 
prova” per i figli della coppia 
gay che già era previsto da un 
emendamento firmato dal cat-
tolico  Pagliari  e  dal  renziano 
Marcucci. Proposta cassata per-
ché considerata  discriminato-
ria tra omosessuali e eteroses-
suali. Ma si può equiparare la 
stepchild adotion alle adozioni 
speciali  o  internazionali  che  
prevedono un anno di preaffido 
e quindi un maggiore controllo 

del tribunale dei minori sul be-
ne del bimbo e sulla “qualità” 
degli affidatari. Una regola che 
varrebbe sia per l’unione civile 
dei gay sia per gli etero e che è 
stata  suggerita  dal  professor  
Cesare Bianca, uno dei massi-
mi esperti italiani di adozione, 
anche per evitare profili di inco-
stituzionalità della norma. 

Questa soluzione è in grado 
di fare breccia nella libertà di co-
scienza di molti cattodem. Ep-
pure non basta. Incontrerebbe 
sempre l’opposizione del Nuo-
vo centrodestra oltre che di For-
za Italia e Lega. Dunque, i voti 
dei grillini restano indispensa-
bili. Per questo finora l’emenda-
mento giace nel cassetto e la 
norma non si tocca. Ieri il sotto-
segretario alla Giustizia Genna-
ro  Migliore,  presente  in aula 
per il governo, ha rifatto i conti 
per concludere, come al solito, 
che «la sola proposta ad avere, 
sulla carta, i numeri maggiori-
tari in Senato è quella scritta 
nel testo Cirinnà». Ed è per que-
sto motivo che anche ieri matti-

na Maria Elena Boschi, ai catto-
lici Pd che le proponevano vie 
d’uscite alternative, ha rispo-
sto picche. 

Vista  l’incertezza  Matteo  
Renzi preferisce giocarsela così: 
se passa la stepchild è un gran-
de successo, se passano solo le 
unioni civili nessuno potrà dire 
che il Pd non ci abbia provato 
schierando tutta  la  sua  forza  
pur lasciando i senatori liberi di 
scegliere ed è comunque un pas-
so avanti. Qualcuno insinua che 

per il premier la seconda sareb-
be la soluzione preferita:  non 
scontenterebbe nè le piazze ar-
cobaleno nè il Family day del 
Circo Massimo. Ma il tentativo 
di Lumia, che ieri ha avuto un 
lungo confronto con il vicesegre-
tario dem Debora Serracchiani, 
dimostra, al contrario, che il Pd 
vuole giocarsela fino in fondo. 

Il cattolico renziano Giorgio 
Tonini ha riproposto ieri lo stral-
cio delle adozioni. Una risposta 
positiva all’appello di Angelino 

Alfano  che  portebbe  anche  
l’Ncd al riconoscimento pieno 
dei  diritti  degli  omosessuali.  
Può essere l’estremo atto di cor-
tesia  prima  di  consumare  lo  
strappo dentro la coalizione o 
può invece interpretare i perico-
li di un voto affidato alle decisio-
ni di Grillo e Casaleggio. È vero 
che sulla carta i numeri sicuri si 
hanno soltanto con i 5 Stelle, 
malgrado i  no  dei  cattodem,  
ma è anche vero che Largo del 
Nazareno non si fida. Basta una 

telefonata da Milano e i grillini, 
nel voto segreto, possono affon-
dare il Pd. Lo hanno appena fat-
to,  ricorda  qualcuno,  contri-
buendo a rieleggere, una setti-
mana fa, il forzista Altero Mat-
teoli alla presidenza della com-
missione Trasporti. «Pur di far-
ci un dispetto, hanno votato un 
indagato», sottolineano i  ren-
ziani. Un precedente poco inco-
raggiante. E l’opposizione conti-
nua il suo pressing. Ieri 40 sena-
tori  guidati  da  Quagliariello  
hanno presentato un ricorso al-
la Consulta perché l’iter del ddl 
non sarebbe regolare. Un attac-
co diretto a Piero Grasso, «don 
Abbondio» secondo Augello. 

1 ER LA serie la vita va avanti, solo poche ore fa è sta-
to firmato all’aeroporto Marco Polo di Venezia, ter-
zo scalo in Italia per traffico internazionale, un 

contratto sindacale che prevede permessi retribuiti in ca-
so di matrimonio, malattia o morte anche per le unioni 
gay. I beneficiari sono i 37 addetti di una cooperativa affi-
liata al Consorzio Gaia che in primis lottavano per il posto 
di lavoro. La trattativa è stata condotta dalla Cgil. Nel pia-
neta complesso e delicato delle cooperative viene definito 
un evento raro, tanto più in tema di diritti civili. Ormai il 
mondo delle imprese è in fase di sorpasso rispetto alla poli-
tica. Persino una società di call center, Call&Call, 2500 la-
voratori in Italia, ha recentemente riconosciuto la licenza 
matrimoniale di 15 giorni ad un’impiegata che era andata 
a sposarsi in Germania con la sua compagna. Le chiama-
no «politiche di inclusione»
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